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Nel dare inizio alla realizzazione dei nuovi arredi liturgici del Pantheon, che hanno trovato la loro collocazione nell’attuale area celebrativa voluta nei primi anni del 1700 dal Papa Clemente XI, si cercò prima di tutto di dare una risposta a tre interrogativi: quale materiale? quale forma? quale idea?

“Si parva licet componere magnis”, nel tentativo di ristabilire un po’ di pace con la bimillenaria storia del Pantheon, al primo quesito è parso giusto e doveroso rispondere con la scelta dell’unico materiale che la storia imponeva: il bronzo.

A tal proposito, ricordiamo quella terribile spogliazione compiuta nel 1625 sotto Papa Urbano VIII, allorquando la copertura bronzea della travatura lignea del pronao, e forse anche le sculture del frontale, furono asportate per l’edificazione del Baldacchino di San Pietro, opera di Gian Lorenzo Bernini, e per la realizzazione di 80 cannoni del Castel Sant’Angelo!

Questo “riciclo”, che indignò tutta Roma, venne stigmatizzato nella celebre pasquinata : “Quod non fecerunt barbari, fecerunt Barberini”.

All’interrogativo sulla forma, la risposta si è ispirata alle antiche radici romane e alla geniale architettura dell’edificio attribuibile ad Apollodoro di Damasco che lo eresse negli anni 115 - 127 d.C., come attestano i bolli laterizi (i marchi di fabbrica annuali sui mattoni).

La forma dell’altare, riprende l’idea d’un antico sarcofago romano e, per evitare l’effetto “barriera” dei lati più lunghi, si è ritenuto opportuno conferire una linea convessa agli stessi, così da rendere l’intero manufatto più leggibile nel contesto circolare della rotonda.

La forma dell’ambone, trae ispirazione dalla cupola, di cui evoca un segmento miniaturizzato.

In tal modo, in virtù della propria forma architettonica, i due bronzi si propongono per un loro inserimento attento e rispettoso dei volumi più ampi del cilindro e della sfera sui quali è giocata l’affascinante armonia del Pantheon.

Espressione di sinergia articolata e complessa tra arte e teologia è la risposta al terzo quesito (terzo, ma in realtà prioritario) su quale idea scegliere per esprimere un messaggio da imprimere e affidare ai bronzi.

La risposta fu trovata nelle fondamenta della storia cristiana dell’edificio.
Nel 608, l’Imperatore bizantino Foca, per preservare l’edificio dalla distruzione,  ne fece dono al Papa San Bonifacio IV. Fu questo il primo caso di un tempio pagano trasposto al culto cristiano. Questo fatto lo rende il solo edificio dell’antica Roma ad essere rimasto praticamente intatto e ininterrottamente in uso per scopo religioso fin dal momento della sua fondazione. Infatti, lo stesso Pontefice, il 13 maggio del 609, dedica l’edificio alla Vergine Maria e a tutti i Martiri, trasformandolo così a tutti gli effetti in una chiesa cristiana col titolo di Santa Maria ad Martyres.

La scelta di dedicare la nuova chiesa a Maria e ai Martiri fonda il suo senso nelle numerose reliquie di ignoti martiri cristiani che vennero traslate dalle catacombe nei sotterranei del Pantheon.

“ Questo meraviglioso tempio, secondo il sentimento comune,[…]si disse Panteon, perché era dedicato a tutti li Dei immaginati da’ Gentili. Nella parte superiore[…]erano collocate le statue delli Dei celesti, e nel basso i terrestri, stando in mezzo quella di Cibele; e nella parte di sotto, che ora è coperta dal pavimento, erano distribuite le statue delli dei penati.[…] Bonifazio IV, per cancellare quelle scioccherie, e sozze superstizioni, l’an. 607, purgatolo d’ogni falsità gentilesca, consagrollo al vero Iddio in onore della ss. Vergine, e di tutti i santi Martiri; perciò fece trasportare da varj cimiteri 18 carri di ossa di ss. Martiri, e fecele collocare sotto l’altare maggiore; onde fu detto s. Maria ad Martyres”

(Giuseppe Vasi, Itinerario istruttivo per ritrovare le antiche e moderne magnificenze di Roma, 1763)
L’Altare

Con nella mente e nel cuore la storia di questo luogo di culto, si è pensato di dare visibilità al tesoro d’amore e fedeltà a Cristo che le viscere del Pantheon custodiscono, proponendo ai fedeli e ai visitatori l’affascinante realtà della vita oltre la morte, con il linguaggio dell’Apocalisse di San Giovanni e del Libro del Profeta Isaia.

Sul lato frontale dell’altare, al centro della composizione ad altorilievo, innalzato su una colonna ornata d’un nastro che porta incisa la scritta latina “Qui vicerat faciam illum columna in templo Dei mei” (Ap. 3,12 a), vi è un agnello immolato che custodisce un libro chiuso da sette sigilli e che solo lui può aprire. Sulle spalle, una morbida stola ne palesa e sottolinea la dignità di sommo ed eterno sacerdote che ha attraversato i cieli. Questi è Colui di cui Giovanni il Battista disse: “Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo.” (Gv. 1,29b).
Sulle sue spalle, è posta anche la stilizzazione d’un giogo, che ricorda la via privilegiata della sequela come afferma l’Evangelista San Matteo: “Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero.” (Mt. 11, 29-30). Questo insegnamento è stata la via privilegiata che ha portato la schiera dei martiri a conformarsi pienamente a Cristo. Ognuno di loro infatti sentiva palpitare nel proprio cuore quanto diceva l’Apostolo delle genti: “tutto io reputo una spazzatura di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù mio Signore, per il quale lascio perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo.” (Fil. 3,8). Alle estremità del giogo, scolpite su due dadi, troviamo la prima e l’ultima lettera dell’alfabeto greco: alfa  e omega. Sono questi i dadi con i quali ogni uomo gioca il senso o il non senso dell’esistere.

All’interno di questa dimensione, ogni uomo è infatti invitato a trovare un senso compiuto alla propria mai facile e scontata  esistenza, altrimenti destinata a fare naufragio fra i marosi  del non senso e del nulla. Nel libro dell’Apocalisse, per ben tre volte viene sottolineata la verità nascosta nella  creazione e dalla quale l’uomo non può sottrarsi: “Io sono l’Alfa e l’Omega, dice il Signore Dio, Colui che era e che viene, l’Onnipotente.” (Ap. 1,8).
“Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita.” (Ap. 21,6).
“Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine.” (Ap. 22,13).
Ai piedi dell’Agnello, avvolti in candide vesti ed incorniciati da festosi rami di palma, segno del martirio e della vittoria, contempliamo una candida schiera di martiri, mentre sopra il loro capo, due angeli in volo cantano l’inno trisaghion.

Sul lato destro dell’osservatore, è posta la Vergine Maria, Colei che sotto la croce meritò la corona del martirio. A tal proposito vogliamo ricordare quanto San Bernardo scrive nel discorso della domenica fra l’ottava dell’Assunzione 14-15: “…la forza del dolore trapassò la tua anima, e così non senza ragione ti possiamo chiamare più che martire, perché in te la partecipazione alla passione del Figlio superò di molto, nell’intensità, le sofferenze fisiche del martirio. Non fu forse per te più che una spada quella parola che davvero trapassò l’anima ed arrivò fino a dividere anima e spirito?”

Sopra il suo capo, come scrive il libro dell’Apocalisse, vi è  una corona di dodici stelle: “Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul capo una corona di dodici stelle.” (Ap. 12,1).
Il volto e lo sguardo sono rivolti all’astante, che nel gesto della mano destra coglie l’invito a volgere la sua attenzione all’Agnello.

Sulle ginocchia di Maria è posta una spada a ricordo della profezia del vecchio Simeone: “E anche a te una spada trafiggerà l’anima.” (Lc. 2,35b). Ma ormai quella spada è spezzata, chiaro riferimento a quei cieli nuovi e a quella terra nuova, ove, come ci ricorda la seconda lettera di Pietro, ha stabile dimora la giustizia.

Proseguendo sul lato destro dell’osservatore, troviamo la figura di una giovane donna tutta attratta dall’Agnello. La tensione del collo, del volto, dello sguardo, del braccio, della mano e del corpo, palesano la gioia irrefrenabile dell’incontro tra l’amata e l’Amato. A lei saldamente s’aggrappa, per riceverne forza, la figura seminascosta d’un uomo, che per amore ha accettato di condividere fino in fondo il coraggio di donare la vita per Cristo.

Dopo la figura d’una martire nella piena maturità, lo sguardo è attirato dalla raffigurazione dei martiri senza volto. È questa un’immagine inquietante che vuole offrire una riflessione su quella schiera ininterrotta di testimoni i cui volti, i cui nomi, le cui storie di vita, d’amore e di fede sono rimaste nascoste agli occhi del mondo ma non a quelli di quel Dio e Padre di tutti che ora e per sempre li chiama per nome.

L’innocenza d’un bimbo seduto sulle ginocchia della madre, che sereno, gioca col simbolo solenne del martirio, chiude con una nota di dolce umanità la parte frontale destra dell’altare che prosegue sul fianco con una rilettura del Profeta Isaia: “Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme; e un fanciullo li guiderà. La vacca e l’orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide; il bambino metterà la mano nel covo dei serpenti velenosi.” (Is. 11, 6-8).
Passando al lato opposto, troviamo la raffigurazione di una idea tanto cara a Papa Giovanni Paolo II. Si è qui voluto sottolineare l’idea della santità di un’intera famiglia. Troviamo infatti tutti i componenti d’un nucleo familiare: due fratelli adolescenti, il padre e la giovane mamma con un piccolo appena nato. Questa sezione compositiva vuole rendere omaggio alle tante famiglie cristiane che, nell’avvicendarsi dei secoli ed in tutti i continenti, hanno dato la vita per Cristo.

Alle spalle di questa giovane famiglia, troviamo la raffigurazione di una anziana coppia. L’uomo tiene in mano un cartiglio, segno della filosofia e della sapienza umana che indaga sul senso del vivere e del morire, dell’essere e non essere, per giungere alla felice scoperta che in Cristo la morte è vinta e che la luce della vita risplende in eterno. Nell’Apocalisse, San Giovanni scrive: “E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate.” (Ap. 21,4). Questo è il significato del teschio posto sotto il suo piede.

Anche in questo lato frontale, la chiusura ha un sapore di serenità e di gioia nella rappresentazione di alcuni musici che con i loro strumenti accompagnano la gioia dei redenti.

Proseguendo sul lato sinistro, troviamo, con modalità speculare, quanto espresso per il lato destro.

Il lato posteriore offre, in uno stile più sobrio e più informale, l’idea della Gerusalemme celeste. Al centro, sopra il monogramma di Cristo che custodisce le reliquie dei Santi, un giovane pavone, simbolo della vita eterna, mostra orgoglioso la sua splendida ruota di piume. Ai lati, palme degradanti verso il centro ricreano la suggestione dell’Eden, del primo giardino che Dio ha affidato alla sua creatura e che in Cristo è stato definitivamente riscattato per essere ridonato libero dal Male.

L’Ambone

L’idea ispiratrice, che è a fondamento dell’ambone come luogo della proclamazione della Parola di Dio, è l’eterno annuncio della salvezza che si è pienamente compiuta nella morte e  risurrezione di Cristo.

Al centro, domina una scultura a tutto tondo del Cristo, colto in quell’istante che ha rinnovato per sempre la storia dell’umanità.

È questo l’attimo della nuova creazione, è l’“incipit” che dona pieno significato alla luce e alle tenebre, alla terra e al cielo, all’effimero e all’eterno, al bene e al male, alla vita e alla morte, all’alfa e all’omega. È l’attimo che si esprime nell’evento sempre nuovo ed eterno con il quale la storia dovrà continuamente confrontarsi e misurarsi: RESURGIT.

Il corpo del Cristo, ormai libero dal peso della sua umanità, s’innalza vittorioso e benedicente. Con la mano sinistra appoggiata alla pietra sepolcrale, sembra quasi prendere forza da quella materia finalmente redenta, per salire vittorioso al Padre suo e Padre nostro, Dio suo e Dio nostro.

Le bende e il sudario che lo tenevano prigioniero cadono a terra sotto lo sguardo attonito degli angeli che annunciano a tutti gli uomini la buona notizia: RESURGIT.

Sull’angolo superiore destro, quattro dadi riportano i nomi dei quattro Evangelisti: Matthaeus, Joannes, Marcus, Lucas. Sono questi infatti coloro che hanno trasmesso nei loro scritti: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo.” (Lc. 24, 19,b).
Sull’angolo superiore sinistro, il monogramma di Cristo.

Sui lati destro e sinistro, nel solco della “ Bibia pauperum” sono raffigurate le guardie poste a custodia del sepolcro che, pur vicine col corpo, sono lontane col cuore e con la mente, e che, miseramente assopite, perdono l’incontro con l’avvenimento che ha cambiato il corso della storia. Quest’immagine vuole spronare i fedeli a non essere soltanto ascoltatori smemorati che illudono se stessi, ma fedeli discepoli capaci di mettere in pratica la Parola di Dio. 

Sul lato retrostante, al centro, un dado col monogramma di Cristo impreziosito da un leggero drappeggio.

Sul lato superiore, dove viene posto il lezionario per la proclamazione della Parola, un ramo di melograno funge da supporto al libro liturgico, mentre, in un angolo, una turgida melagrana matura nutre con i suoi semi un passerotto, simbolo del fedele che si nutre all’abbondanza della Parola di Dio.


































